
NAPOLI Giovanni e DI GIOVANNI Rosario


NAPOLI Giovanni e DI GIOVANNI Rosario rispondono nel presente procedimento del reato di cui all'art. 416 bis c.p., quali soggetti che, a vario titolo inseriti nella famiglia mafiosa di Mezzojuso,  nel corso del 2001 e l'inizio del 2002 hanno acquisito la gestione di una azienda agroalimentare, sita in territorio di Ciminna,  attraverso l'intervento della famiglia mafiosa di Ciminna ed in particolare dei "due capi" che la dirigono, come si è detto individuati in EPISCOPO Antonino e TOLENTINO Angelo.


Al riguardo deve premettersi che, durante tale periodo, mentre il DI GIOVANNI si prodigava per conseguire l'acquisizione di tale azienda, il NAPOLI era detenuto presso la Casa Circondariale di Trapani, imputato del reato di cui all'art. 416 bis c.p., a seguito di una complessa vicenda processuale, non ancora  conclusasi in via definitiva, in relazione a condotte contestate fino al 6 novembre 1998. Tuttavia nella lunga fase in cui si è protratta la fase di acquisizione dell'azienda, il DI GIOVANNI ha agito, dietro "autorizzazione" del NAPOLI, rappresentandone a tutti gli effetti gli interessi e spendendone, dopo un primo momento, il nome. Dopo la scarcerazione del NAPOLI, il 6 novembre 2002, veniva, infine, acquisita la prova diretta del suo personale e diretto coinvolgimento nella vicenda, a conferma di quanto, nel periodo precedente, prospettato dal DI GIOVANNI.


Gli esatti termini di tale vicenda, si sono, innanzitutto, evidenziati nel corso di attività investigative condotte dal ROS dei Carabinieri, nell'ambito delle indagini volte alla cattura del PROVENZANO, sulla famiglia di Mezzojuso, che hanno peraltro consentito di acquisire emergenze assolutamente significative dell'inserimento del DI GIOVANNI  in quel contesto mafioso e dei suoi rapporti con altri qualificati appartenenti a Cosa Nostra, ed in particolare con NAPOLI Giovanni (v. annotazione del ROS dei Carabinieri in data 14 giugno 2003, pagg. 312 ss.). 



Nel corso delle attività d’indagine emergeva infatti come DI GIOVANNI Rosario coltivasse tra i suoi interessi, oltre la gestione di alcune proprietà terriere site nell’agro dei comuni di Ciminna (PA) e Mezzojuso (PA), anche l'acquisizione, mediante il controllo della relativa compagine societaria, dell'attività aziendale esercitata dalla società cooperativa MARGI, con stabilimento situato sulla S.S.121 PA-AG, all’altezza del km. 219,285 (v. allegato n. 119 alla citata annotazione).


Più in particolare, l'acquisizione dell'azienda si è realizzata attraverso la modifica


























































































































 dell’assetto societario della cooperativa, "pilotato" dal DI GIOVANNI con l’intervento determinante di alcuni esponenti dell’organizzazione Cosa Nostra, sollecitati in tal senso dallo stesso DI GIOVANNI, per conto e nell'interesse di NAPOLI Giovanni, al fine di garantire la riuscita dell’operazione a causa delle iniziali resistenze opposte da RUBINO Benedetto, all'epoca legale rappresentate della società cooperativa. 


Sin dall'aprile 2001, infatti, si accertava come lo stesso DI GIOVANNI frequentasse in più occasioni la sede della citata azienda, dove veniva osservato mentre si fermava a colloquio con RUBINO Benedetto, che in quel momento ricopriva – come si è detto - le funzioni di legale rappresentante della società cooperativa. In alcune di tali occasioni, il DI GIOVANNI  accedeva allo stabilimento, aprendone il cancello con chiavi di cui aveva la disponibilità (all. nr.120 e nr.121).


Nell’estate dell’anno 2001 venivano registrate alcune conversazioni tra presenti, nel corso delle quali il DI GIOVANNI, con interlocutori diversi, faceva riferimento alle prime controversie insorte con RUBINO Benedetto, fornendo di volta in volta spiegazioni sempre più dettagliate  della vicenda in corso e facendo già intuire l'intervento di personaggi "autorevoli" per la soluzione della situazione. 


Sin da tale momento appariva evidente come il DI GIOVANNI non rivestisse alcuna carica sociale all’interno della compagine della cooperativa, pur prodigandosi nell’ideazione di risoluzioni per raggiungerne il controllo, attraverso la gestione dei capitali stanziati da RIVETTA Renzo, imprenditore bresciano, che, come si vedrà, si sarebbe recato a Palermo per discutere dell’intera vicenda.


In data 17 luglio 2001 veniva intercettata (decreto n. 1118/01  della DDA di Palermo) all'interno dell'autovettura in uso al DI GIOVANNI, una conversazione nel corso della quale quest'ultimo, interloquendo con GEBBIA Salvatore, gli rappresentava i termini della controversia e le iniziative che intendeva assumere. Già in tale circostanza emergeva che il DI GIOVANNI aveva un punto di riferimento in una persona indicata come “Nino”, poi identificato in EPISCOPO Antonino, uno dei capi della famiglia mafiosa di Ciminna (v. all. n.122).


Nel corso di una successiva conversazione, registrata in data 6 agosto 2001, (decreto n. 1118/01), DI GIOVANNI Rosario chiariva, ancora una volta a GEBBIA Salvatore  quale fosse la dimensione del contenzioso esistente con RUBINO Benedetto specificando con estrema precisione i soldi versati e contabilizzati, quelli richiesti da quest’ultimo per dimettersi dal consiglio d’amministrazione ed i contatti avuti con un commercialista identificato in LEONE Giuseppe, successivamente nominato commissario straordinario della cooperativa a seguito del procedimento civile instaurato.


Dalla medesima conversazione emergeva  che di lì a poco sarebbe giunto a Palermo per una riunione RIVETTA Renzo, accompagnato dal fratello Bruno e che nel frattempo, a seguito delle inadempienze del RUBINO, il DI GIOVANNI aveva parlato con quello che veniva ancora genericamente indicato come il “capo di Ciminna”  (" .. il capo di Ciminna è…non è… ne CATALANO ne niente… uno che era amico mio  … e allora me ne salgo a Ciminna gli ho detto: «NINO… succede questo… prima che faccio scendere a quelli e fare ulteriori spese… i patti questo li rispetta oppure non li rispetta?… mi ha levato le chiavi…» «ma come ti ha levato le chiavi?…» «che mi ha levato le chiavi…» «domani mattina aspettami in campagna…» per ieri mattina… ieri mattina è venuto dice: «vedi che sono andato a chiamarlo… gli ho detto tutte queste belle cose… qua c’è la chiave… gli puoi dire a quelli che scendono… i soldi me li danno a me che li tengo io e ..ppii..» perfetto! signor RIVETTA me ne vado da LEONE… «dottore LEONE noi dobbiamo fare questi soldi, li depositiamo qua, facciamo l’assemblea, in questa assemblea l’ordine ..ppii.. (impulsi)… l’ordine del giorno deve essere il seguente: “situazione lavori…” due perché nel verbale si dice che i lavori non li può contestare perché lo devo fare uscire allo scoperto e poi ti spiego il perché… «situazione lavori… dimissioni no… immissione soci… nuovi soci perché noi paghiamo quattro quote e vogliamo quattro persone…» quello diceva: «e ci può restare mio figlio ..pi.. non c’è bisogno…» e io lo andavo seguendo in tutte queste battute perché ho detto: «vediamo dove vuole andare a cadere…» quindi situazione lavori… immissioni soci altri quattro… dimissioni soci… nuovo consiglio di amministrazione… lo so che li posso fare residenti a Mezzojuso, ma ce ne potrei mettere due tre prestanomi di qua… ho cercato a FIGLIA e suo fratello, perché se io ho due o tre “picciotti” prestanomi di qua, meglio è Totò";  all. n.124).


Nello sviluppo della vicenda emergeva che per "comporre" la vicenda era stato sollecitato l’intervento di EPISCOPO Antonino, che partecipava anche ad una riunione svoltasi nei locali dello stabilimento, nel frattempo sottoposti ad intercettazione delle comunicazioni fra presenti che avvenivano all’interno.


L'acquisizione di successive emergenze evidenziava che l’EPISCOPO era fortemente interessato alla vicenda per esercitare il controllo di un’importante insediamento produttivo sito nella contrada “Porrazzi” di  Ciminna  e quindi in attività sul territorio di sua "competenza" e che nella vicenda erano coinvolti interessi facenti capo a NAPOLI Giovanni, in quel momento detenuto, e perciò "rappresentati" da DI GIOVANNI Rosario. 


Inizialmente, come si evince dal contenuto della conversazione registrata il 28 luglio 2001 (decreto nr.1118/01), tra il DI GIOVANNI e sua moglie, il rapporto con “Nino” doveva rimanere quanto più possibile riservato (v. all. n.125), mentre già all'epoca - si fa riferimento ad altra conversazione del 21 luglio 2001 (decreto nr.1118/01) - il DI GIOVANNI confidava all'amico MESI Filippo, che nella vicenda erano coinvolti interessi di  NAPOLI Giovanni, significativamente indicato come “…quello che è in carcere…” e “…mio compare…”  (" ... …sono vostri e ottanta glieli do a loro… gli ho detto io minchia acchiappateveli… appena esce dal carcere mio compare gli dico: vai a raccoglierli ora che per rispetto tuo si sono fottuti venti milioni… io glielo ho fatto capire che di dietro c’è stato lui in questa operazione… e quindi che cosa vogliono… dice: “come è finita?” non ne so niente… e da due giorni che aspetto risposta…   v. all. n.. 126). 


Nei giorni  8 e 9 agosto 2001 veniva realizzato un’incontro tra gli interessati alla risoluzione della questione attinente il salumificio, compresi i fratelli bresciani RIVETTA ed EPISCOPO Antonino.


La sera precedente all’incontro, all'interno dell'autovettura in uso al DI GIOVANNI veniva registrata (v. decreto n.1118/01) una conversazione intercorsa fra il DI GIOVANNI e RUBINO Benedetto nel corso della quale i due stabilivano che avrebbero completamente rimesso a EPISCOPO Antonino le decisioni da prendere, previa la consegna di denaro e del libro delle scritture contabili, da trattenere a garanzia delle dimissioni dei soci da sostituire nel consiglio di amministrazione. La conversazione risultava chiarissima di quali fossero gli interessi di entrambi e di come DI GIOVANNI Rosario riversasse completa fiducia nell’autorità rivestita dall’EPISCOPO Antonino ("...RB: non so questo NINO fino a quanto si può sbilanciare…io, parliamoci chiaro, io non lo so se lui dice che li fa andare… lui lo dice? DG: lui si è assunto la responsabilità …lui  DG:
NINO risponde della situazione, non parliamo sempre delle stesse cose… signor RUBINO che c’è il gioco della carta ?  v. all. n.127).


L'8 agosto 2001 venivano registrate nuove conversazioni tra il DI GIOVANNI ed i fratelli RIVETTA, che venivano aggiornati dal DI GIOVANNI sui suoi intendimenti: far dimettere l’intero consiglio d’amministrazione, di cui faceva parte RUBINO Benedetto ed altri due soci ritenuti dei “burattini” nelle sue mani, facilmente manovrabili, per nominare il RIVETTA ed altri soggetti da loro prescelti per riformare il quadro societario e, a puro titolo collaborativo, riassumere il figlio del RUBINO; il tutto, e questo appariva il dato più sintomatico, con l’approvazione dell’EPISCOPO, indicato dal DI GIOVANNI quale “…punto di riferimento di una certa valenza…” e "grande amico di Giovanni Napoli"  (v. all. n.128, 129 e 130: "... DG: ma glielo spiego subito: innanzitutto è colui che regge il paese… due: io gli ho proposto che là se si lavora c’è spazio per far lavorare la gente e quindi è la dignità propria che sale… poi uno che ha una responsabilità in paese qual è il piacere che nel suo territorio si svolgono delle attività ...").


In estrema sintesi, il giorno dopo il gruppo RIVETTA - DI GIOVANNI avrebbe  versato a RUBINO Benedetto lire 70.000.000 per dimettersi, investendo EPISCOPO Antonino come garante dell’operazione e delle conseguenziali dimissioni degli altri due consiglieri per consentire la nuova nomina del consiglio d’amministrazione.


Il 9 agosto 2001, come preannunciato, DI GIOVANNI Rosario dopo aver prelevato presso l’hotel “San Paolo Palace” di Palermo i due fratelli RIVETTA, identificati in RIVETTA Bruno e RIVETTA Renzo, si recava a Ciminna.  Raggiunto il paese i tre si intrattenevano prima presso un esercizio pubblico del centro e poi raggiungevano gli uffici del salumificio MARGI. Tuttavia, prima di andare in paese, il DI GIOVANNI ed i due RIVETTA si recavano presso un’abitazione rurale sita in contrada “Serre di Ciminna”, successivamente risultata essere di proprietà di INGRAFFIA Ninfa, moglie di EPISCOPO Antonino, situata a poca distanza dallo stabilimento (v. all.n.131).


A questo punto, nel tratto di strada che dal paese li avrebbe portati al salumificio, veniva acquisita un’importantissima conversazione nella quale DI GIOVANNI Rosario, nell’augurarsi la risoluzione della vicenda, operava una riflessione nella quale indicava come EPISCOPO Antonino avesse svariati interessi economici nella zona e di come prima tutto fosse controllato dal suo paese ed in particolare da suo “…compare…”, chiaramente identificato in NAPOLI Giovanni (v. all.nr.133).


Giunti presso il salumificio, alle successive ore 10.40, all’interno dei locali veniva registrata una lunga conversazione (decreto n. 1120/01 della DDA di Palermo), nel corso della quale ciascuno dei presenti prospettava la possibile soluzione del problema e  spiegava ad EPISCOPO Antonino il proprio punto di vista al fine di rimettergli la composizione del dissidio.


L’EPISCOPO nel corso della riunione manteneva una posizione di equilibrio tra le parti, assumendosi gli oneri della decisione solo con l’unanime consenso dei presenti allo scopo di “…fare le cose giuste…”. Nel corso dell’incontro venivano ripercorse tutte le ragioni dei vari contendenti con toni che, in alcuni casi, si elevavano per il disaccordo esistente confermando, da parte dei RIVETTA e del DI GIOVANNI, la propria disponibilità a versare una somma di denaro a titolo di liquidazione al RUBINO che, invece, faceva chiaramente intuire come volesse rimanere ad esercitare un ruolo anche nel futuro assetto societario (v. all. n.134).


Alle successive ore 11.20 DI GIOVANNI Rosario, RIVETTA Bruno e RIVETTA Renzo lasciavano lo stabilimento dal quale circa mezz’ora dopo usciva EPISCOPO Antonino che  si recava presso la propria abitazione sita nel centro di Ciminna (PA) (all.nr.131).

                 Il giorno successivo, il DI GIOVANNI, accompagnato dai fratelli RIVETTA tornava ad incontrare l'EPISCOPO, nella speranza che quest'ultimo avesse novità da comunicare loro: ("... sì… ci dovrebbe essere quella persona… così lontani da occhi indiscreti e cose varie se ha da dirci qualche cosa… può darsi che quello ci dice: “scendiamo alla porcilaia che c’è una riunione da fare”… scendiamo alla porcilaia… io con RUBINO non ho niente da vedermi a solo… siccome lei a me aveva detto a solo… è giusto? …ci incontravamo  nuovamente con RUBINO per dire i lavori?… i lavori sa…).

       Dopo gli incontri avuti con EPISCOPO Antonino, seguiva una fase di attesa, durante la quale, nella perdurante incertezza, DI GIOVANNI Rosario, consultandosi con l’avvocato GEBBIA Salvatore, decideva di partecipare all'EPISCOPO l’interesse di NAPOLI Giovanni nella vicenda ed il fatto che la trattativa era condotta anche per suo conto.


Seguivano alcuni incontri interlocutori, a seguito dei quali il DI GIOVANNI maturava la convinzione che l’epilogo della vicenda potesse essere per lui negativo (all. n.139). Il 27 agosto 2001, alle ore 16.26 (decreto n. 1118/01), veniva infatti registrata una conversazione nel corso della quale  DI GIOVANNI Rosario informava GEBBIA Salvatore, che aveva incontrato EPISCOPO Antonino, il quale aveva assunto una decisione che prevedeva la coesistenza con RUBINO Benedetto nella gestione dell'azienda. 


Tornando sull’argomento, durante una nuova conversazione registrata alle successive ore 17.52, DI GIOVANNI Rosario aggiungeva che l'EPISCOPO gli aveva anche riferito che in seguito ne avrebbero riparlato. E difatti va detto sin d'ora che,  come si evince dall’aggiornamento della visura camerale della “MARGI - Società Cooperativa a responsabilità limitata”, dal 30 aprile 2002 il nuovo assetto societario prevedeva RIVETTA Bruno presidente del consiglio d’amministrazione e RUBINO Benedetto vicepresidente (all. n.82/119). 


Nelle ultime giornate del mese di agosto, come visto precedentemente, le attenzioni maggiori venivano rivolte alle attese dimissioni di RUBINO Benedetto dal consiglio d’amministrazione della MARGI, circostanza che vedeva interessato, nel mediare le sue ultime richieste, EPISCOPO Antonino.


Ne conseguivano una serie d’incontri fra quest’ultimo e DI GIOVANNI Rosario del contenuto dei quali si aveva contezza a seguito di quanto poi il DI GIOVANNI riferiva in particolare alla moglie, nel corso di conversazioni oggetto di intercettazione. (v. all. n.141). 


Soltanto nella giornata del 27 settembre 2001, attraverso due conversazioni registrate (v. decreto nr.1118/01) all’interno dell’autovettura intestata al DI GIOVANNI, emergevano elementi che consentivano di chiarire i termini della vicenda ed i rapporti tra DI GIOVANNI Rosario ed EPISCOPO Antonino.


Dopo una prima conversazione con la moglie cui illustrava questi concetti, DI GIOVANNI Rosario incontrava nel corso della mattinata un conoscente successivamente identificato in SCHEMBRI Giusto, con il quale, riferendo del tentativo di ottenere il controllo del salumificio MARGI, venivano operate delle valutazioni che confermavano le indicazioni già fornite in precedenza (all. n.143).


L'intera vicenda veniva riassunta dal DI GIOVANNI nel corso della conversazione registrata il 2 novembre del 2001 (decr. 1118/01 della DDA di Palermo), tra lo stesso ed un suo amico, MESI Filippo (all.nr.144).

Legenda:

DG:
DI GIOVANNI Rosario; 
MF:
MESI Filippo; 

..pi..:
parola incomprensibile;

..ppii..:
parole incomprensibili.

…omissis…

DG:
ho avuto la difficoltà con quella porcilaia, non l’hai capito?

MF:
questo sì… lo so…

DG:
ah… e allora…

MF:
lo so… eh…

DG:
perché io già tutto pronto… ora martedì mattina gli arriva il primo pignoramento di cento milioni della banca che hanno, più il pignoramento di tutto il complesso… che quello ha ottenuto il decreto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo…

MF:
per sequestrare tutta la porcilaia?…

DG:
per sequestrare tutto… martedì mattino parte la… (interruzione per impulsi)… al cinquanta per cento… quindi giorno…

MF:
chi?

DG:
che RIVETTA… minchia, che ti pare questo… questo… non c’è pronto l’esposto per… per la Procura della Repubblica… per l’assessorato alla cooperazione… l’inferno abbiamo fatto scoppiare… ma tu stai scherzando?…

MF:
RIVETTA… RIVETTA… sta sequestrando tutto ..pi..

DG:
tutto… tutto…

MF:
fottendosene anche di te a questo punto…

DG:
ma io con RIVETTA sono…

MF:
…pi…

DG:
ma che c’è… sono io che piloto…

MF:
eh…

DG:
di dietro… è successa una cosa semplice… è arrivata nel mese di Maggio l’ I.V.A. RIVETTA è socio assieme a me, giusto?

MF:
loro si sono fottuti l’ I.V.A.

DG:
si sono fottuti centoquaranta milioni di I.V.A. ed hanno cominciato a dire: «eh! signor RIVETTA, qua lavori non sono fatti bene…» «ma come, i lavori sono stati collaudati… io vi (o mi) ho preso i soldi»… la metà …pi…

MF:
questi erano pure amministratori…

DG:
i cinque di CIMINNA…

MF:
erano pure amministratori…

DG:
sono i vecchi amministratori…

MF:
minchia?…

DG:
e non è che… perché noi quando abbiamo fatto l’affare… giusto, che quello dice: «eh, professore, se prima non mi fa il lavoro come cazzo lo metto amministratore?»… però lo mise socio… e allora… i soci dovevamo essere dieci… cinque del gruppo di RIVETTA e cinque del gruppo di CIMINNA… mi sono spiegato?

MF:
sì…

DG:
e allora… il… il gruppo di CIMINNA, capeggiato da questo presidente di merda di… di un fango di persona…

MF:
(risata)…

DG:
era di sette… aspettavamo le dimissioni dei due… questi non li ha fatti dimettere e sono rimasti sette e cinque…

MF:
sono stati sette e cinque...

DG:
e quindi lui aveva il consiglio di amministrazione nelle mani e tutte cose… quando noi siamo andati per rinnovare il tutto e mettere noi altri nelle pari condizioni sono cominciati a nascere i primi problemi… un problema… all’altro problema e tutte cose… arrivarono centoquaranta milioni di I.V.A.

MF:
..ppii..

DG:
si incassò questa I.V.A. ed ha cominciato quindi a pagarsi il mangime e problemi non ne aveva… rompeva la minchia dalla mattina alla sera… e sono iniziate le liti…

MF:
che i lavori non erano fatti bene…

DG:
sì… lavori già collaudati… impulsi…

MF:
RIVETTA… RIVETTA… si chiama?… RIVETTA?…

DG:
RIVETTA… quello di Brescia…

MF:
è colui il quale aveva fatto il lavoro…

DG:
certo… allora a questo punto…

MF:
e al cinquanta per cento era entrato…

DG:
come socio …

MF:
perché…

DG:
perché…

MF:
i lavori li aveva fatti lui…

DG:
ne aveva fatti di più di quelli che erano le somme disponibili all’ I.R.C.A.C. … però siccome io so leggere e scrivere gli ho cambiato le carte, minchia… del contratto, e allora RIVETTA che cosa ottiene… dopo essere venuto tre volte… avere parlato con il capo di CIMINNA…

F:
eh… eh…

DG:
un sacco di chiacchiere… RIVETTA dice: «ora non ce la faccio più…» gli voleva dare novanta milioni a questo… questo si voleva fottere novanta milioni ed istigare poi i due che restavano nel consiglio… un discorso lungo da fare…

MF:
gli voleva dare novanta milioni per dire…

DG:
per andarsene…

MF:
per uscirsene e fare tutte cose RIVETTA…

DG:
sì… se non che questo un poco si accordava… un poco non si accordava e allora siamo scesi alle vie legali… io confortato anche… confortato… da un parere di qualche capo di San COSIMO del paese… «attacchi professore ..ppii.. d’accordo»…

MF:
gente… quelli buoni e cristiani giusti vai cercando?… minchia?… (risata)

DG:
minchia, ma… ma dove sono?… 

MF:
(risata)…

DG:
il cornuto… non ce n’è più uno…

MF:
minchia…

DG:
e allora RIVETTA…

MF:
quando spuntano questa persone sempre… sempre soldi uno ci rimette…

DG:
RIVETTA ottiene… a differenza di quello che si può avere dal Tribunale di Palermo… a Brescia ottiene l’atto… il decreto ingiuntivo provvisoriamente esecutivo il che comporta qualunque tipo di azione a tutela del suo credito… e allora prima azione pignoramento di cento milioni al Banco di Sicilia… loro non se lo aspettano e martedì mattina arriva là…

MF:
e gli bloccano i beni…

DG:
gli bloccano i cento milioni… e lui… a questo punto, cosa dico io al signor RIVETTA e all’avvocato FANTINI… tutte cose io ho pilotato… avvocato veda che l’indomani mattina quello si vende tutti i porci… perciò dice: «io qua soldi non ne ho più per dargli da mangiare «…e si vende tutti… (impulsi)… si ci deve bloccare l’allevamento… ci deve entrare l’ufficiale giudiziario a contare tutti i porci che ci sono… tutto questo comporta quattro giorni di tempo perché deve tornare al Tribunale di Brescia l’atto di pignoramento, è giusto?… 

MF:
..ppii..

DG:
e si bloccano tutte cose… ora… ma tutto questo, a me, cosa ha portato, carissimo FILIPPO MESI…
MF:
ti tornerà ..pi..

DG:
quattro milioni di danno minimo al mese… perché io già avevo il mio programma di stipendio… quello di mio figlio di stipendio… eh… eh… oltre ha apportato... che io ho bisogno… come ho bisogno, di un piccolo intervento e a quel poveretto di RIVETTA non glielo posso domandare più, dei coglioni gonfi che ha, perché… e allora ogni cosa porta qua…

MF:
ma RIVETTA che è, produttore di questi…

DG:
RIVETTA è un grosso industriale di capannoni…

MF:
che fa questi capannoni… porcilaie… cose…

DG:
no… sì… porcilaie… minchia, fanno opere d’arte, non porcilaie solo… ti faccio vedere un depliant ora… ed è anche… oltre ad essere questo, è anche un grosso allevatore di animali di… di suini e polli…

MF:
lo dobbiamo fare…

DG:
grossissimo allevatore…

MF:
lo dobbiamo fare un’altra…

DG:
ma che dobbiamo fare… se se ne va questo, facciamo tutte cose lì…

MF:
RIVETTA… no… no… nel mio terreno… RIVETTA mette le infrastrutture ed io… io, comando io là… eh…

DG:
non mi è riuscito ancora a me?… 

MF:
eh…

DG:
non mi è riuscito a me…

MF:
no… che c’entra, facciamo al cinquanta per cento… io metto il terreno… acqua… la disponibilità… mafia… tutte cose io metto… che minchia mette lui?… ma no mafia perché sono io… perché ho un brutto carattere… non faccio avvicinare neanche a Dio …(breve pausa)… e poi chi minchia deve venire da me?… (risata)…

DG:
ma neanche là dice che…

…omissis…


E' appena il caso di sottolineare il tono paradossale con cui MESI Filippo ripete i discorsi riferitigli dal DI GIOVANNI.


Il 10 novembre 2001 veniva  registrata (decreto nr.1118/01) una conversazione tra DI GIOVANNI Rosario ed il fratello DI GIOVANNI Giorgio, nel corso della quale il primo faceva riferimento alle autorizzazioni ottenute da EPISCOPO Antonino.


Nella conversazione i due fratelli trattavano le alterne vicende che riguardavano l’affare facendo riferimento all’imminente commissariamento della cooperativa anticipando che probabilmente sarebbe stato nominato quale commissario straordinario l’avvocato DI GIOIA, cognato di LEONE Cosimo, soggetto già vicino al DI GIOVANNI. Inoltre, in relazione all’iniziativa legale del RIVETTA, il DI GIOVANNI riferiva che aveva ricevuto autorizzazione da EPISCOPO Antonino a spingere verso tale soluzione attendendo, a causa delle conseguenze, il ritorno sui suoi passi del RUBINO consentendo in quella occasione ogni utile intervento (v. all. n.145).

Nella giornata del 22 novembre 2001 veniva registrata una conversazione intervenuta tra DI GIOVANNI Rosario e MESI Filippo,  nel corso della quale veniva fatto riferimento ad una nuova convocazione dei “…“capi” di Ciminna…” (all. n.146).


Il giorno seguente veniva registrata una conversazione nel corso della quale, DI GIOVANNI Rosario dava al figlio Pietro la definitiva conferma di come effettivamente avesse incontrato il capo della famiglia mafiosa di Ciminna, come preannunciato, e di come si fosse discusso delle problematiche attinenti il salumificio rimandandosi ad un appuntamento per la successiva domenica (all. n.147/148, 149). Nel successivo frammento di conversazione, registrato alle ore 10.27, DI GIOVANNI Rosario spiegava al figlio quanto RUBINO Benedetto aveva rappresentato ad EPISCOPO Antonino, manifestandogli la volontà di fare l’accordo (all.nr.150).


Il giorno successivo come di consueto si ottenevano ulteriori dati di conferma e riscontro dai colloqui avuti questa volta con l’amico MESI Filippo, prontamente aggiornato dello sviluppo della questione (all.nr.151):
DG:
ieri mi hanno mandato a chiamare due capi di Ciminna…
omissis

DG:
ieri mi hanno chiamato due capi di Ciminna… allora me ne sono andato in campagna… gli ho detto a mio figlio: accompagnami… questo mio figlio, minchia, che tu bene bene non lo conosci… minchia, lui sente senza parlare… infatti è da stamattina, lo sai dove si trova?… Mi ci voleva portare a me… aveva tutti gli asini del dottore morti di fame… hanno preso un camion da Palazzo e si sono andati a caricare tutto il fieno che aveva il dottore in campagna… mi ha detto: “papà, ma questi chi sono?”… gli ho detto: ma tu li conosci… mi dice: “ma… ma chi minchia sono, non hanno fatto niente che minchia vogliono… ci vengo pure io…” …appena siamo arrivati io sono sceso e lui è rimasto in macchina… uno di quei capi è sceso dice: “ti posso salutare?”… lui ha preso, ha aperto la porta ed è sceso pure… e allora, dice: “dunque, professore, che dobbiamo fare con questa porcilaia?” - come che dobbiamo fare?… Ora che dobbiamo fare che ha tutte cose pignorate? Martedì, gli ho detto, sarà pignorato pure il complesso… dice: “sappiamo tutto…” …eh… e io come sono combinato ho ragione da vendere… dice: “se ne vogliono andare…” …eh… gli ho detto: ma ora dobbiamo studiare come… perché ormai gli ho detto io…

DG:
dice: “che fa, ci sentiamo domenica?”… e sentiamoci domenica… gli ho detto: ma lui che pensava veramente che con queste cosce larghe che camminava che tutto sarebbe andato… gli ho detto: a me mi ha levato la chiave e io ho fatto buon viso a cattivo gioco… sono stato un anno e mezzo ad andare e venire da qua… lo sapevano i “ciminnesi”… lo sapevano i “vicaresi”… lo sapevano i “mezzojusari”… lo sapevano quelli… tutti… ho dovuto andarmene con le corna per terra… con la mortificazione che la gente mi domanda se si può avere ancora un porco e io gli dico: per Natale se ne parla… a quello lo ha buttato fuori dopo che quello gli ha speso qualche seicento milioni… a te ti ha buttato fuori perché tu dovevi tenere novanta milioni in tasca che lui ci doveva fare la truffa… NINO, ma come cazzo… “minchia hai ragione …eh… domani mattina la dobbiamo risolvere…” incontriamoci e vediamo come la dobbiamo risolvere… speriamo nel Signore che posso risolvere quanto butto fuori ..pi..


L’intendimento di potersi impossessare del controllo totale dello stabilimento trovava ormai l’unico limite nella liquidazione di RUBINO Benedetto e degli altri consiglieri d’amministrazione che, in virtù di quanto stava accadendo, si erano mostrati disponibili a trattare sempre attraverso la mediazione di EPISCOPO Antonino.


Nel frattempo, l'EPISCOPO aveva richiesto al DI GIOVANNI di impiegare presso lo stabilimento il genero, dimostrando nello specifico uno dei suoi reali interessi a mantenere nelle mani le decisioni di risoluzione a vantaggio delle motivazioni del RIVETTA rappresentate in area dal DI GIOVANNI.


Tanto si desumeva dal contenuto di una conversazione (v. decreto nr.1118/01) intercorsa il 28 novembre 2001 tra DI GIOVANNI Rosario ed il fratello DI GIOVANNI Giorgio, al quale il primo raccontava l’epilogo del nuovo incontro avuto con l’EPISCOPO (all. n.153).


A distanza di qualche mese, nel febbraio 2002, venivano registrati dei segnali di distensione per cui, malgrado non fosse stato possibile frenare gli effetti dell’azione legale instaurata da RIVETTA Renzo, si realizzavano dei riavvicinamenti con RUBINO Benedetto. 


In data 9 marzo 2002, veniva registrata  una conversazione tra DI GIOVANNI Rosario e RUBINO Benedetto (decreto nr.1118/01), i quali discutevano della situazione, cercando una soluzione per liquidare lo stesso RUBINO, per distribuire i rappresentanti del consiglio d’amministrazione specificando che il RIVETTA voleva riservarsi la maggioranza relativa e che il RUBINO doveva tenersi pronto a fornire la domanda di dimissioni da consegnare ad EPISCOPO Antonino rassicurandolo di poter così intercedere presso il RIVETTA (all. n.155).


Nella giornata del 16 marzo 2002 veniva registrata un'altra conversazione (decreto nr.1118/01) tra DI GIOVANNI Rosario e RUBINO Benedetto da cui si desume quali accordi erano stati presi con EPISCOPO Antonino e le indicazioni date al RUBINO per concludere la trattativa relativamente alle iniziative da assumere per far dimettere gli altri soci indesiderati. Inoltre, ad ulteriore dimostrazione di come il DI GIOVANNI avesse curato l’affare anche negli interessi di NAPOLI Giovanni,  veniva fatto riferimento alla sua imminente scarcerazione a garanzia di come gli accordi presi sarebbero stati rispettati una volta presenti tutti i referenti dell’operazione individuati nel NAPOLI stesso ed in EPISCOPO Antonino (all. nr.156).


Che la situazione volgesse ormai verso la soluzione desiderata dal DI GIOVANNI, con l'assunzione da parte sua del pieno controllo dell'azienda e della relativa attività, si desumeva da un'altra conversazione registrata l'11 maggio 2002, (decreto n. 1118/01) fra DI GIOVANNI Rosario e PINNOLA Salvatore, dalla quale emergevano le disposizioni impartite dal DI GIOVANNI, ormai vero responsabile dello stabilimento, e la probabile assunzione di un genero di EPISCOPO Antonino (all. nr.158).


Se è chiaro, a questo punto, il ruolo che nella vicenda ha esercitato il DI GIOVANNI, che, per conseguire l'obiettivo del controllo dell'azienda, si è avvalso dell'intervento dei "capi di Ciminna" e di EPISCOPO Antonino in particolare, il quale, sia pure attraverso  un lungo e complesso percorso decisionale, ha comunque favorito la soluzione inizialmente  auspicata dal DI GIOVANNI, con il mutamento della compagine sociale, in effetti poi verificatosi, elementi di prova altrettanto chiari dimostrano che il DI GIOVANNI, in tale vicenda ha agito come longa manus di NAPOLI Giovanni.


Come già accennato, dalla analisi delle prime acquisizioni sulla vicenda  emergeva come, a dire di DI GIOVANNI Rosario, le iniziative da lui assunte corrispondessero ad un interesse nell’affare anche di NAPOLI Giovanni per conto del quale stava gestendo le trattative in corso. 


I particolari emergevano in maniera evidente da alcune conversazioni intrattenute sul punto in questione dal DI GIOVANNI con la moglie e con l’avvocato GEBBIA Salvatore. 


In data 24 agosto 2001, DI GIOVANNI Rosario, trovandosi con l’avvocato GEBBIA Salvatore a bordo della propria autovettura, (decreto nr.1118/01) riferiva al suo interlocutore  i termini della controversia facendo presente come avrebbe voluto farne partecipe NAPOLI Giovanni, in quel momento detenuto. Alle ore 11.40 il DI GIOVANNI sintetizzava cosa si era fatto in occasione della visita a Palermo dei fratelli RIVETTA, lamentandosi della lentezza decisionale dei “ciminnesi”, riferendosi chiaramente ad EPISCOPO Antonino (all.nr.159).


Alle successive ore 12.06 la conversazione assumeva contenuti più importanti, legati al consiglio offerto da GEBBIA Salvatore di riferire ad EPISCOPO Antonino che il DI GIOVANNI si stava “muovendo” su delega di NAPOLI Giovanni (all. nr.160).

…omissis…

DG:
non lo posso…  ho avuto tente… tentennamenti a dirlo… 

GS:
dentro al carcere ?

DG:
a dirgli: vedi che c’è… vedi che c’è GIOVANNI… no… vedi che c’è GIOVANNI infilato qua dentro… perché quello può dire: “ma GIOVANNI prima di arrestarlo perché non  veniva a dirmelo questo fatto…”

GS:
questo fatto che è territorio di là vero è!

DG:
ho avuto tentennamenti… capisci quale è stato il motivo? Gli potrei dire: vedi che il tempo non c’è stato…

GS:
non c’è stato il tempo gli devi dire perché eravamo proprio puntati che dovevamo venire…

DG:
ma io glielo dico e come finisce si racconta…

GS:
come ti ho detto io gli devi dire… io sono stato delegato…

DG:
gli dico: NINO…
GS:
…a condurre questa operazione…


In serata, alle ore 18.08, DI GIOVANNI Rosario trattava l’argomento anche con la moglie BADAME Giovanna Margherita facendo presente l’intendimento di comunicare ad EPISCOPO Antonino il coinvolgimento nell’affare di NAPOLI Giovanni e di come prima di allora non avesse ritenuto opportuno riferirglielo trattando per suo tramite la cosa a causa dell’arresto (all. n.161).

…omissis…

DG:
un cristiano… tu dici che io non sono… io sono colpito di questa cosa GIOVANNA… e questa cosa non è che… e io la devo risolvere in un modo o nell’altro… anche solo… che non so se in questo minuto se io posso dire a questo EPISCOPO di questa minchia se posso regalare trenta… quaranta milioni e buttiamo fuori a questo… domani mattina devo andare a trovare a uno… devo capire… io non posso restare così… è impossibile, é da due anni che ci vado dietro… dice: che cosa ho speso… lascia stare la nafta e sempre una fesseria… eh… ho speso…

BM:
la tua vita…

DG:
la mia vita… la mia dignità… ho speso tutte cose sai… e giustamente quella me… merda che è nel carcere mi manca in questo minuto perché senza dubbio mi avrebbe dato una mano e di quella larga magari… io sono deluso di questo comportamento di questo “ciminnito” (abitanti di Ciminna, n.d.u.)… non di questo sporco… di un altro… forse i vecchi…

…breve pausa…

DG:
io voglio sapere se domani appena sente che c’è GIOVANNI NAPOLI insieme… in società… che cosa… che cosa…

BM:
perché tu non glielo hai detto?

DG:
ah… GIOVANNA non è stato opportuno dirglielo… ora a questo punto con molta chiarezza siccome è verità… non è che me lo sono inventato così… domani mattina ci vado… gli dico: i fatti stanno in questa maniera… io pensavo ..ppii.. ma visto e considerato che siamo arrivati a questo… se un domani mattina quello esce mi può dire: “ma tu l’hai detto questa cosa?” …io la dico… siccome la dico a te… non è possibile questa situazione… lui si è andato a fare tre miliardi… quattro miliardi di ladrocinio… bancarotta fraudolenta non lo hanno condannato neanche un giorno e si sono sfottuti un miliardo ciascuno… un miliardo e mezzo ciascuno… minchia con un miliardo con quello che sta al paese… mi ha detto un “picciutteddu” avantieri che sono sempre assieme padre e figlio… non fanno niente no… e li vede a solo sempre… minchia quel FIGLIA mi ha detto… mi ha detto: “minchia dice i soldi se li sono fatti ma nessuno li avvicina… dice a questo grande lo avvicinava lo zio VITO… che era VITO “PAGGHIARU”… dice: “ma forse si spaventa se gli tirano qualche scupittata (colpo di arma da fuoco, n.d.u.) dice e si è allontanato pure quello” …che sono ..pi.. delle brutte azioni…

omissis

DG:
ma credimi in tutta questa vicenda non ho sbagliato di un centimetro moglie mia… nemmeno di un centimetro che è andata male anche questa vicenda… ti trovi davanti a un truffaldino… ne sono ..pi.. sono perplesso ma domani mattina bello “Santa CHIARA di Napoli” (modo di dire, n.d.u.) gli dico: “senti io in tutta questa vicenda… GIOVANNI forse non ha avuto il tempo di parlare perché lo hanno arrestato… ma vedi che c’è GIOVANNI in quota… io lo dico perché un domani succedono cose brutte quello mi può dire a me uscendo: “ma tu l’hai detto?” per l’uso che ti serve se… se non lo vuoi fare…” dopo di che gli dico che sono pure disposto a fargli uscire al bresciano il regalo per voi altri… questo quindi lo avevo detto l’altra volta però francamente a questo (o EPISCOPO) non l’ho capito… va a fare in culo lui…

…omissis…


Nella tarda mattinata del 25 agosto 2001, infatti, DI GIOVANNI Rosario, dopo essersi presumibilmente recato in campagna, prelevava come di consueto dal luogo di lavoro la moglie con la quale conversava raccontandole del probabile incontro avuto con EPISCOPO Antonino al quale aveva riferito dell’interesse alla vicenda di NAPOLI Giovanni. Dalla conversazione registrata (v. decreto nr.1118/01) si desumeva che, prima di essere tratto in arresto, il NAPOLI non aveva fatto in tempo a parlarne con i capi di Ciminna (all.nr.162).


Nella giornata del 26 agosto 2001 DI GIOVANNI Rosario tornava in argomento colloquiando nuovamente con la moglie all’interno dell’autovettura di famiglia (decreto nr.1118/01): dalla conversazione si desumeva che il DI GIOVANNI sospettasse che RUBINO Benedetto fosse sostenuto anche da altri soggetti non in sua conoscenza, soprattutto per l’atteggiamento assunto da EPISCOPO Antonino anche dopo avergli ricordato degli impegni assunti in nome di NAPOLI Giovanni ("... DG: ma io al mafioso sono andato a dirglielo ieri… gli ho detto: NINO dico… a questo chi cazzo lo ha autorizzato a dire a me: “lei chi è a Ciminna” …io gli ho risposto nessuno… dico, io ti devo ricordare che questo lavoro con GIOVANNI ce l’ho… dice: “comunque…” …almeno la reazione fu: “va beh, ora ci penso io” ..cioè… cioè ha qualcuno dietro le spalle oltre a te che lo può fare forte come mi ha accennato una volta: “non c’è solo NINO”… ma se c’è qualche altro che si faccia avanti che ne discutiamo… questi i discorsi… poi i fatti… all. nr.163).

Tutta la vicenda trova puntuale e speculare riscontro negli esiti di alcune attività svolte, sia nello stesso periodo che successivamente, dalla Squadra Mobile di Palermo (v. annotazione in data 9 dicembre 2004) 


Dall’intercettazione di alcune conversazioni registrate a Mezzojuso (PA) presso la masseria di c.da Giannino di LA BARBERA Nicola, si apprendeva che EPISCOPO Antonino si era raccomandato a PROVENZANO Bernardo affinché si attivasse per trovare un posto di lavoro al proprio genero, MAURO Vito, all’epoca dei fatti non ancora coniugato, con EPISCOPO Antonina (cl.’72). 


La circostanza emergeva intercettando una conversazione tra LA BARBERA Nicolò e RUSSOTTO Giuseppe, già tratto in arresto per il reato di cui all'art. 416 bis c.p., i quali, all’interno della masseria del LA BARBERA, commentavano il contenuto di un pizzino pervenutogli dal Provenzano… "senti dobbiamo vedere per quel discorso del lavoro del genero  di Nino…perché tutto si diceva pronto…però la cosa mi sembra che cammina troppo lenta…io desidero…una risposta per farla…o bene o male…che sia…un carissimo abbraccio e grazie di tutto…”.  RUSSOTTO Giuseppe, terminata la lettura, esortava il LA BARBERA ad attivarsi per soddisfare questa richiesta (decr. 1517/2000 Int. trasc. del 24.12.2000 – all.to 107 all'annotazione in data 9 dicembre 2004). 

Pochi giorni dopo ed esattamente il 4 gennaio 2001, si presentava presso la masseria di contrada Giannino, DI GIOVANNI Rosario, il quale veniva investito del problema dal LA BARBERA al fine di soddisfare la richiesta contenuta nel pizzino del PROVENZANO "... se prima lo vedi prima di me a Nino…io non ci sono potuto andare per questo motivo qui…in settimana ci vado…e ci vado a parlare e tutto quello che vuoi tu…io con te ho bisogno di un impegno…io ho preso il presidente gli ho detto: noi dobbiamo prendere questa persona!...professore giusto é…cosa dice lei sta bene!...dice, però…per ora dice ci sta badando uno solo e ci basta…il primo che prendiamo è lui!...che è di Ciminna…il personaggio...giusto o no?...con Nino sono amico…” quindi il DI GIOVANNI leggeva al LA BARBERA una poesia scritta da suo compare NAPOLI Giovanni, in quel periodo ristretto presso la Casa Circondariale di Trapani, ed ultimava la conversazione riprendendo il discorso iniziale "…se vuoi venire con me tu, sabato ci diamo appuntamento…oppure lo devo fare venire qua?...”….gli dice EPISCOPO…Nino…per dire domani…”proseguendo…” domani…che una volta gli ho discorso per…come si chiama…gliene ho parlato…una risposta gliela deve dire al genero di Nino…”( Decr. 1517/2000 trasc. del 4.01.2001- all.to 108).

  
L’interessamento richiesto dal LA BARBERA Nicola verso il DI GIOVANNI Rosario, traeva origine dal fatto che lo stesso gestiva un allevamento di suini  nella zona tra Ciminna e Mezzojuso, per conto di NAPOLI Giovanni e che quindi era in grado di offrire quel lavoro richiesto per il genero di EPISCOPO Antonino.


La mediazione evidentemente andava a buon fine, poiché MAURO Vito, genero dell'EPISCOPO, iniziava a lavorare presso quello stabilimento, così come testimoniano le numerose telefonate intercorse tra lo stesso ed il DI GIOVANNI Rosario.


Ad esempio, se ne rappresentano alcune effettuate il giorno 30 dicembre 2003, che rivestono una particolare importanza poichè il relativo contenuto (e gli esiti dei conseguenti servizio di osservazione) riscontrano anche l'altro profilo delle emergenze acquisite attraverso le indagini che hanno riguardato direttamente il DI GIOVANNI, e cioè il coinvolgimento di NAPOLI Giovanni nell'acquisizione e nel controllo dell'azienda MARGI.

Si verificava che  DI GIOVANNI Rosario, trovandosi a Palermo in compagnia del compare NAPOLI Giovanni, già scarcerato per aver espiato la pena inflittagli, chiamava MAURO Vito al suo cellulare pregandolo di ripulirsi e di scendere a Palermo per pranzare con loro, portando con sé un registro  dell’azienda… "Ehi Vito, io sono…”…che c’è?…” dimmi una cosa, tu puoi scendere a mezzogiorno che mangiamo assieme qua a Palermo?...”…che devo scendere, professore, qua ho un sacco da fare…”…senti comunque scendi. Scendi quel registro pure…”…si…”…ti vai a cambiare e scendi…e quel registro pure, che ti ha portato quel cornuto di ieri, che domani mattina c’è Franco e me lo firma lui…Franco Ingraffia…dove ci vediamo?...al Politeama alle dodici e mezza...”. 
Trascorso del tempo, seguiva una telefonata di sollecito…” Vito, sei arrivato?..”…a piazza Politeama dove c’è il “Mc. Donald", al ché si sentiva in sottofondo la voce di NAPOLI Giovanni che si trovava in compagnia del DI GIOVANNI che diceva "…qua sotto deve venire...”.


Ed effettivamente, a seguito di servizio di osservazione, si accertava la presenza  all’orario ed al posto prestabilito, di DI GIOVANNI Rosario, NAPOLI Giovanni e VITO Mauro, il genero di EPISCOPO Antonino (Decr. 737/03 Int. trasc. del 30.12.2003 all.ti 109 – 110 e rel. serv. del 30.12.2003- all.ti 110 bis e 110 ter).  


Tali emergenze costituiscono la conferma di quanto DI GIOVANNI Rosario, nel periodo in cui NAPOLI Giovanni era detenuto, aveva prospettato, tra gli altri, anche ad EPISCOPO Antonino, circa l'interesse diretto dello steso NAPOLI nelle operazioni cui sarebbe conseguito il controllo della compagine societaria della cooperativa MARGI e, in forma occulta, della relativa attività aziendale, secondo il paradigma tipico che qualifica, in termini di condotta rilevante ai sensi dell'art. 416 bis c.p., l'acquisizione di attività economiche sotto qualsiasi forma, attraverso la forza di intimidazione derivante dal vincolo associativo, nella specie rappresentato dall'intervento nella vicenda dei capimafia di Ciminna. 


A completamento del quadro probatorio acquisito, deve segnalarsi quanto segue.


DI GIOVANNI Rosario viene chiamato in causa da GIUFFRE' Antonino, il quale, effettuandone la positiva individuazione fotografica, interrogato in data 3 dicembre 2002 (ore 12.50), ha dichiarato:

GIUFFRE’:
Per quanto riguarda la fotografia n° 28, si tratta di un funzionario dell’Ispettorato agrario negli anni ’80 e poi non ne so più niente, DI GIOVANNI.

P.M.:
E come l’ha conosciuto lei, questo?

GIUFFRE’:
Ma l’ho conosciuto dentro l’Ispettorato agrario e l’ho conosciuto tramite GRECO Salvatore e u sape…

P.M.:
Glielo ha presentato lui?

GIUFFRE’:
Sì, in una circostanza che non mi ricordo in particolare il perché ero lì, assieme al Senatore e siccome…

P.M.:
Cioè lì dove, scusi?

GIUFFRE’:
Dentro l’Ispettorato agrario, e siccome lui era un funzionario dell’Ispettorato agrario, che era nelle mani del “Senatore”, allora si metteva sempre a disposizione di quello che uno aveva di bisogno, però in particolare di che cosa, per quale motivo cioè siamo andati, nnà ‘stu minutu, non mi ricordo.

P.M.:
Come glielo ha presentato?

GIUFFRE’:
Prego?

P.M.:
E come gliel’ha presentato?

GIUFFRE’:
Non mi ricordo.

P.M.:
Cioè lui lo conosceva il “Senatore”, insomma, no?

GIUFFRE’:
Sì, sì., la prima volta che l’ho visto mi ha presentato il “Senatore”, però non mi ricordo se me l’ha presentato come uomo d’onore o meno, ma dovrebbe trattarsi di un uomo d’onore, dovrebbe trattarsi. Successivamente, lo rincontro in altre circostanze perché era buon amico e cattivo amico di Giovanni NAPOLI. Era buono amico perché per un periodo di tempo si erano frequentati e poi successivamente un cattivo amico perché era stato condannato a morte, sia dallo stesso Giovanni NAPOLI che dal PROVENZANO, e ci abbiamo lavorato un pochino di tempo per cercare di trarlo in trappola, per strozzarlo, però non ci siamo, non ci siamo riusciti e poi un pochino le cose si ci sono sorpassate, non so altro.

P.M.:
Perché doveva essere ucciso?

GIUFFRE’:
Doveva essere ucciso perché aveva fatto degli sgarbi, non si trattava bene, in modo particolare non aveva trattato bene a Giovanni NAPOLI e poi c’erano discorsi di contributi, discursi tra di loro diciamo, che non… nell’ultimo periodo si era un pochino rinselvatichito cioè non… si comportava male.

P.M.:
Stiamo dando atto che nella foto 28 è ritratto DI GIOVANNI Rosario, classe 1938. Foto 29.


Attività investigative condotte dal ROS dei Carabinieri, nell'ambito delle indagini volte alla cattura del PROVENZANO, sulla famiglia di Mezzojuso, hanno consentito di acquisire emergenze assolutamente significative dell'inserimento del DI GIOVANNI  in quel contesto mafioso e dei suoi rapporti con altri appartenenti a Cosa Nostra, ed in particolare con NAPOLI Giovanni (v. annotazione del ROS dei Carabinieri in data 14 giugno 2003). 



Tali attività hanno evidenziato in particolare i rapporti di conoscenza del DI GIOVANNI con diversi soggetti e famiglie mafiose di Palermo e provincia (sul cui contenuto si fa integrale rinvio alla citata annotazione), tra gli altri, come CANNELLA Tommaso (pagg. 49 ss), la famiglia di Castedaccia (pagg. 91 ss.), i FERRO e di GUARNERI di Canicattì (pagg. 98 ss.), MONTALBANO Giuseppe (pagg. 103 ss.), con la famiglia mafiosa di Mezzojuso e con NAPOLI Giovanni (pagg. 132 ss. e pagg. 244 ss.).




Più in particolare, e proprio a riscontro delle dichiarazioni rese sul punto dal GIUFFRE', sono stati acquisiti importanti elementi circa i rapporti tra DI GIOVANNI Rosario ed i GRECO di Ciaculli.


Al riguardo, si segnalano in particolare tre conversazioni, le prime due registrate il 26 luglio 2001 e la terza il 26 novembre 2001, dalle quali emergeva come DI GIOVANNI Rosario avesse intrattenuto un approfondito rapporto di conoscenza con i fratelli GRECO Salvatore, inteso “il Senatore” e  GRECO Michele, inteso “il Papa”.


Nella mattinata del 26 luglio 2001, alle ore 09.52, all'interno della autovettura in uso a DI GIOVANNI Rosario, (v. decreto n. 1118/01 della DDA di Palermo), veniva registrata una conversazione, nel corso della quale, il DI GIOVANNI faceva espresso riferimento alla conoscenza con la famiglia GRECO traendo spunto dalla zona di provenienza del suo interlocutore, chiamato “Nino” ma rimasto sconosciuto. (v. allegato n. 12 alla citata annotazione) ("...ah… dai “CIACULLI” minchia paesano del “Senatore” allora è? .... amico mio TOTO’ ....  lo zio MICHELE  lo fanno morire là dentro ...").

Alle successive ore 11.02 veniva registrata una nuova conversazione, nell’ambito della quale si faceva nuovamente riferimento a GRECO Salvatore, per cui il “Nino” sosteneva aver lavorato presso la tenuta della “Favarella”, indicandone l’effettiva proprietà nella famiglia del Conte TAGLIAVIA. Nel prosieguo del racconto “Nino” riferiva un episodio relativo alla sua infanzia, trascorsa presso la tenuta, dove aveva avuto l’occasione di conoscere tutti i componenti della famiglia GRECO, compreso l’anziano GRECO Giuseppe, padre di GRECO Salvatore. A tal proposito DI GIOVANNI Rosario sottolineava come fosse molto vicino a GRECO Salvatore, di cui si riteneva intimo amico (v. allegato n. 13 alla citata annotazione).


Durante il pomeriggio del 26 novembre 2001, veniva registrata una nuova conversazione tra DI GIOVANNI Rosario e MESI Filippo nel corso della quale, il DI GIOVANNI faceva un nuovo riferimento a GRECO Salvatore, riferendo al suo interlocutore che il GRECO gli aveva consegnato una copia delle chiavi del lucchetto d’ingresso della tenuta della Favarella per consentirgli in qualsiasi momento di averne disponibilità e come la cosa fosse usuale con tutti coloro che fossero a lui molto vicini ("....ma tu… ma tu quando io comandavo mi hai conosciuto? ... e facevo cosa… e facevo cosa minchia mi veniva in testa a me, io… ma non con… con quelli che comandavano! ... io vedi che avevo le chiavi del cancello dello zio… del “senatore” … “professore ti do la chiave di Ciaculli quando lei ha di bisogno apre e entra…" (v. allegato n. 14 alla citata annotazione).


Quanto poi, ai rapporti tra DI GIOVANNI Rosario e NAPOLI Giovanni, deve segnalarsi, oltre ai già esposti elementi di prova circa le vicende dell'acquisizione della soc. MARGI, il contenuto di una conversazione registrata nel corso del pomeriggio del 9 agosto 2001, quando DI GIOVANNI Rosario si trovava in compagnia degli imprenditori Renzo e Bruno RIVETTA (decreto nr.1118/01). Nel frangente, il DI GIOVANNI non esitava a confidare ai due imprenditori, con riferimento da una persona che deve identificarsi in RIINA Salvatore, che “mio compare non lo poteva vedere! non lo poteva vedere… mio compare era vicino a PROVENZANO e non lo poteva vedere completamente…” (all.nr.49).

Legenda:

DG:
DI GIOVANNI Rosario; 

RS:
RIVETTA Sconosciuto; 

RE:
RENZO Sconosciuto;


…ppii..:parole incomprensibili;

…pi…: parola incomprensibile.

DG:
“…se non ha da parlare se ne vada…” …(risata)… e sfottono pure… posso signor RIVETTA… mi… mi guardi in faccia, lei che faccia che ha eh… eh… che… cazzo sa... decideva di  ammazzare…

RS:
...pi… 


DG:
…una… una cinquantina di persone non è che c’erano situazioni… gli occhi che vanno da un punto all’altro… 

RS:
e chi sono?

DG:
mio compare non lo poteva vedere! non lo poteva vedere… mio compare era vicino a PROVENZANO e non lo poteva vedere completamente…

RS:
questo PROVENZANO ...pi…

DG:
e sì… esiste… è vecchio e regna sovrano… c’è stata l’ala sempre più moderata… più eh…

RS:
ma è possibile che con tutti quei collaboratori che ci sono… 

DG:
lo lasciano fuori signor Rivetta, lo Stato che lo tiene fuori…  

RS:
lei dice…?

DG:
ma senza dubbio, che vuole che… hanno preso tutti e la melma prendono… poi quando si tratta di qualche persona che c’è bisogno di potere tenere un poco di... 

RS:
siamo… c’è stata anche una mezza lite tra loro “stavamo quasi prendendo PROVENZANO…”

DG:
sì… durante le elezioni

RS:
…carabinieri… polizia

DG:
sì… là a Mezzojuso

RS:
eh?

DG:
a Mezzojuso 

RS:
a Mezzojuso… dov’era... sì a Mezzojuso hanno preso a SPERA…

DG:
a Mezzojuso hanno preso a SPERA… a Mezzojuso indicavano che c’era …quando indicavano a Giovanni no?… ma lei lo sa che noi abbiamo preso quindici asini di Giovanni, due giumente…  pecore… capre e ce li siamo portati tutti a Palazzo Adriano
RS:
perché…?

DG:
perché quando l’hanno arrestato aveva tutti questi asini tutte queste cose e allora bisognava fare o venderli… ognuno scappò… ognuno ebbe paura a incominciare dal signor PINNOLA che stiamo andando a trovare… il rapporto era forte tra me e Giovanni… mio figlio fidanzato a Palazzo, c’era la possibilità che c’erano terreni e cose e allora che cazzo facciamo portiamoci tutti questi animali… e là ancora sono… non è che va… uno va a rompere i coglioni ad un altro, non ha il giusto titolo, perchè io bene mi sono comportato… lui teneva questi asini per il latte per i figli…. 

…pausa…

DG:
questo minchia di RIINA ha fatto un inferno…

…si interrompe il collegamento.

…omissis…


Del resto, che quelle del DI GIOVANNI non siano "chiacchiere in libertà", si desume dalla circostanza che proprio dalla sentenza pronunciata dal Tribunale di Palermo in data  21 marzo 2001, nei confronti di NAPOLI Giovanni, emerge con chiarezza quale rapporto leghi il "dottore" di Mezzojuso proprio con il PROVENZANO.

Più recentemente, il collaboratore VARA Ciro, interrogato il 4 maggio 2003, dopo aver riferito sui suoi rapporti con NAPOLI Giovanni, ha affermato:

‘Notizie dello SPERA mi sono state date molto più di recente  da NAPOLI Giovanni mentre eravamo detenuti presso il carcere di Trapani nel 2001. In particolare, il NAPOLI mi disse che, dopo la cattura dello SPERA,  mentre era temporaneamente al carcere di Pagliarelli, in chiesa, per pochi minuti, aveva incontrato LA BARBERA Cola, il quale gli aveva riferito che quando lo SPERA era stato catturato, il PROVENZANO si trovava  in un altro caseggiato, ‘a poche centinaia di metri’ dal luogo ove aveva fatto irruzione la Polizia.


In conclusione, alla stregua degli indicati elementi di prova, deve ritenersi che nei confronti di NAPOLI Giovanni e di DI GIOVANNI Rosario sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di cui all'art. 416 bis c.p.
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